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QUARTA DOMENICA DI AVVENTO B 2008
(Nuovo Lezionario)

Per parlarci della venuta del Signore Gesù nella sua Chiesa e nelle nostre anime, una venuta continua e perenne, la Liturgia ha scelto la pagina del Vangelo di Marco che ci presenta l’entrata di Gesù nel tempio di Gerusalemme.

Gesù entra a Gerusalemme in una maniera la più impensata; vi entra seduto sopra un asino.
Allora non c’erano le automobili; però c’erano animali imponenti, come i cavalli.
Gesù avrebbe potuto servirsi di un cammello, che cammina in modo solenne.
No, per l’occasione del suo ingresso nella città santa Gesù sceglie un asino, anzi un asinello, un puledro.
Gesù incarica due suoi discepoli a procurargli il puledro; lo avrebbero trovato in un villaggio vicino.
I discepoli ubbidirono e trovarono quanto cercavano, come aveva detto loro Gesù.
Seduto sopra il puledro, il Signore del mondo fa il suo ingresso solenne in Gerusalemme; pochi giorni dopo l’avrebbero condannato a morte e appeso a una croce.
Però in quel momento gli fecero festa e lo acclamarono Messia.
<Molti stendevano i propri mantelli sulla strada, altri invece stendevano sulla strada delle fronde tagliate nei campi>.
Tutti gridavano: <Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore!>.
Sono parole queste che cantiamo in ogni Messa nel canto del Sanctus.
Come Gesù è entrato umilmente nella città di Gerusalemme, così Gesù entra nella nostra anima attraverso la grazia dei Sacramenti, di tutti i Sacramenti,  specialmente attraverso l’Eucaristia.
Domandiamoci!

Lo accogliamo con desiderio, con gioia, con riconoscenza? Gli facciamo festa? Gli prepariamo una dimora il più possibile degna di lui?

Gesù non entra con la sua grazia direttamente nel corpo, ma nell’anima.

E’ l’anima che è <capace di grazia>.

Possiamo anche dire che è l’uomo che riceve la grazia, ma a motivo della sua anima spirituale e immortale.

Se Gesù venisse visibilmente in casa nostra, o nella nostra chiesa, ci daremmo da fare tutti per preparargli un’accoglienza degna di lui.

E quando lui viene in noi nell’Eucaristia, ci prepariamo ad accoglierlo degnamente?

Dobbiamo riceverlo senza peccati mortali; se li abbiamo, dobbiamo far precedere il Sacramento della penitenza.

A proposito del peccato e del male, dobbiamo ricordare che noi possiamo arrivare stoltamente a gioire di esso; dobbiamo anche ricordare che la gioia del male è una gioia effimera, illusoria, transitoria, superficiale.
Sono rimasto rattristato dalle parole di un uomo che odiava varie persone; mi ha detto: <Un cadavere l’ho visto passare… ne aspetto un altro>.
Gesù non soltanto non vuole che abbiamo a gioire del male, ma ci ammonisce addirittura perché non abbiamo a rallegrarci dei beni puramente umani e terreni, perché anche questi sono effimeri.
Un giorno Gesù ha fatto capire ai 72 discepoli, inviati da lui in missione, che non dovevano gioire nemmeno dei miracoli che avevano compiuto nel suo nome.
Di ritorno dalla missione, i 72 discepoli, pieni di gioia, dissero al Signore:
<Signore, anche i demoni si sottomettono a noi nel tuo nome>.
Essi avevano ricevuto da Gesù il potere di far miracoli e di esorcizzare gli ossessi; era stato un successo per quei discepoli; ma Gesù ci fa capire che non dobbiamo rallegrarci dei successi terreni, dei successi pastorali, del bene che si riesce a compiere.

Infatti che cosa rispose Gesù a quei discepoli che gioivano dei loro successi?

Rispose:

<Io vedevo satana cadere dal cielo come la folgore.

Ecco, io vi ho dato il potere ci camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare.

Non rallegratevi però perché i demoni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli> (Lc.10,17-20).

Quando i nostri nomi sono scritti nei cieli?
Quando in noi c’è la fede, la grazia e la carità; questo è il vero motivo della gioia, perché le altre gioie sono effimere e fallaci, gioie che deludono coloro che si erano illusi.

Quando siamo uniti a Dio con la fede, la grazia e la carità, possiamo gioire perfino nelle tribolazioni, possiamo gioire nella povertà, nel disprezzo, nelle malattie e nelle persecuzioni.
Ricordiamo le parole di Gesù a coloro che soffrono le suddette cose:

<Rallegratevi ed esultate, perché grande  è la vostra ricompensa nei cieli>.
Adorniamo quindi la nostra anima con i fiori della fede, della carità, dell’umiltà, della preghiera, dell’ascolto attento del Vangelo di Gesù.

Con parole diverse anche S. Paolo ci esorta oggi nella seconda lettura:

<Il Signore vi faccia crescere e sovrabbondare nell’amore fra voi e verso tutti… per rendere saldi i vostri cuori e irreprensibili nella santità, davanti a Dio e Padre nostro, (e davanti) alla venuta del Signore nostro Gesù Cristo con tutti i suoi santi>.  

Mettiamoci quindi all’opera con buona volontà.  

